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Il Codice di sicurezza del lavoro raccoglie la normativa fondamentale 
in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, alla luce del Testo unico 
sulla sicurezza del lavoro.
Nella Parte I: testo completo del D.Lgs. n. 81/2008, coordinato con 
le modifiche  e integrazioni successive, e con la corrispondente tabel-
la delle sanzioni in fondo a ciascun articolo o comma.
Nella Parte II: altra normativa di carattere generale.
Nella Parte III: normativa complementare di settore divisa per voci:
Alcol e droghe, Antincendio, Cassoni ad aria compressa, Formazione, 
Impianti, Lavoratrici madri, Lavori in sotterraneo, Macchine, Minori e 
adolescenti, Responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
Scuole e Università, Sicurezza generale, Stress lavoro-correlato.
Questa quinta edizione è arricchita dai più recenti provvedimenti in 
materia di accertamento della tossicodipendenza, antincendio, for-
mazione, macchine, procedure standardizzate per la valutazione dei 
rischi.
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Presentazione 
 
Asse portante di questa raccolta è il decreto legislativo 9 aprile 2008, 

n. 81 (Gazzetta Ufficiale n. 101 del 30 aprile 2008, Supplemento Ordi-
nario n. 108), c.d. Testo unico sulla sicurezza del lavoro, che ha riordi-
nato e riformato la legislazione inerente la tutela della sicurezza e salu-
te dei lavoratori. 

Il testo completo del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 è qui coordinato 
con le modifiche apportate dal D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 (“Disposi-
zioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”), 
che non si è limitato ad eseguire una revisione del Testo unico, ma ha 
anche riformato, aggiunto e rielaborato la normativa, tanto da mutarne 
in modo radicale alcuni aspetti. 

Sono inoltre riportate, in fondo a ciascun articolo o comma, le corri-
spondenti sanzioni, qualora previste, così da consentire un immediato 
confronto tra gli obblighi imposti dalla norma e le pene conseguenti. 

La presente edizione del codice si arricchisce, inoltre, della pubbli-
cazione dei provvedimenti attuativi previsti dallo stesso cd. Testo Uni-
co per la Sicurezza emanati negli ultimi 12 mesi, e in particolare: le li-
nee interpretative della Conferenza Stato-Regioni sui contenuti degli 
accordi in materia di formazione, il D.I. 30 novembre 2012 che dà at-
tuazione alle procedure standardizzate per la valutazione dei rischi ed il 
testo delle procedure stesse.  

Non poteva inoltre mancare l’aggiornamento specifico della norma-
tiva in materia di antincendio, con l’inserimento dell’innovativo D.M. 
7 agosto 2012 recante le modalità di presentazione delle istanze con-
cernenti i procedimenti di prevenzione incendi e la documentazione da 
allegare. 

Si è data inoltre rilevanza alle circolari amministrative che fornisco-
no chiarimenti su alcuni aspetti rilevanti della normativa prevenzioni-
stica, con specifico riferimento alle attrezzature di lavoro ed alle moda-
lità di verifica, da parte degli organi di vigilanza, della genuinità delle 
prestazioni qualificate come autonome. 

 



Presentazione 

 

VI 

Nell’opera sono inoltre riportati i testi aggiornati della principale 
normativa del settore rimasta in vigore, rendendola così uno strumento 
completo e di agevole consultazione per magistrati, professionisti, e-
sperti del settore. 
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(D.Lgs. n. 81/2008 

e successive modifiche) 
 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Nel presente provvedimento, ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, 
comma 1, lett a) e lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 
- le parole "Ministero del lavoro e della previdenza sociale" e "Mini-
stero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali" 
- le parole "Ministro del lavoro e della previdenza sociale" e "Ministro 
della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali" 
- le parole "Ministero delle infrastrutture" sono state sostituite dalle 
parole "Ministero delle infrastrutture e dei trasporti",  
- e le parole "Ministro delle infrastrutture" sono state sostituite dalle 
parole "Ministro delle infrastrutture e dei trasporti". 
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Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
“Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 

123, in materia di tutela della salute e  
della sicurezza nei luoghi di lavoro” 

(G.U. n. 101, 30 aprile 2008 – Suppl. Ordinario n. 108) 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
VISTA la legge 3 agosto 2007, n. 123, recante: misure in tema di tu-

tela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il 
riassetto e la riforma della normativa in materia; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 
547, recante: norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 
164, recante: norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 
costruzioni; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 
303, recante norme generali per l'igiene del lavoro; 

VISTO il decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, recante: attua-
zione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, 
n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori 
contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biolo-
gici durante il lavoro, a norma dell'articolo 7 della legge 30 luglio 
1990, n. 212; 

VISTO il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, recante: at-
tuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 
93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/CE, 
2001/45/CE, 2003/10/CE, 2003/18/CE e 2004/40/CE riguardanti il mi-
glioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavo-
ro; 

VISTO il decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, recante: mo-
dificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di lavoro; 
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VISTO il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, recante attua-
zione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per 
la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro; 

VISTO il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, recante attua-
zione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili; 

VISTO il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante discipli-
na della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a nor-
ma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300; 

VISTO il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante at-
tuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, 
di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30; 

VISTA la direttiva 2004/40/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 29 aprile 2004, sulle prescrizioni minime di sicurezza e salute 
relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi-
sici (campi elettromagnetici); 

VISTO il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187, recante attua-
zione della direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza 
e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti da 
vibrazioni meccaniche; 

VISTA la direttiva 2006/25/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 5 aprile 2006, concernente le prescrizioni minime di sicurezza 
e salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli 
agenti fisici (radiazioni ottiche);  

VISTA la legge comunitaria 2006 del 6 febbraio 2007, n. 13 recante 
disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee; 

VISTO il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 257, recante at-
tuazione della direttiva 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di sicu-
rezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti 
dagli agenti fisici (campi elettromagnetici); 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 marzo 2008; 
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SENTITE le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
dei lavoratori e dei datori di lavoro; 

ACQUISITO il parere del Garante per la protezione dei dati perso-
nali; 

ACQUISITO il parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
espresso nella riunione del 12 marzo 2008; 

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella ri-
unione del 1° aprile 2008; 

SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della salute, delle infra-
strutture, dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri per le 
politiche europee, della giustizia, delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dell’interno, della difesa, della pubblica istruzione, della soli-
darietà sociale, dell’università e della ricerca, per gli affari regionali e 
le autonomie locali e dell’economia e delle finanze; 

 
EMANA 
Il seguente decreto legislativo: 
 

TITOLO I 
PRINCIPI COMUNI 

 
CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

1 Finalità 
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legislativo costitui-

scono attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, per il 
riassetto e la riforma delle norme vigenti in materia di salute e sicurez-
za delle lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro, mediante il ri-
ordino e il coordinamento delle medesime in un unico testo normativo. 
Il presente decreto legislativo persegue le finalità di cui al presente 
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comma nel rispetto delle normative comunitarie e delle convenzioni in-
ternazionali in materia, nonché in conformità all’articolo 117 della Co-
stituzione e agli statuti delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, e alle relative norme di attuazione, 
garantendo l’uniformità della tutela delle lavoratrici e dei lavoratori sul 
territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con riguardo alle dif-
ferenze di genere, di età e alla condizione delle lavoratrici e dei lavora-
tori immigrati.  

2. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto comma, 
della Costituzione e dall’articolo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 
2005, n. 11, le disposizioni del presente decreto legislativo, riguardanti 
ambiti di competenza legislativa delle regioni e province autonome, si 
applicano, nell’esercizio del potere sostitutivo dello Stato e con caratte-
re di cedevolezza, nelle regioni e nelle province autonome nelle quali 
ancora non sia stata adottata la normativa regionale e provinciale e per-
dono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore di quest’ultima, 
fermi restando i principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117, terzo 
comma , della Costituzione. 

3. Gli atti, i provvedimenti e gli adempimenti attuativi del presente 
decreto sono effettuati nel rispetto dei principi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. 

 
2 Definizioni 

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto 
legislativo si intende per: 

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia con-
trattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione 
di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, an-
che al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, 
esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così de-
finito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche 
di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente 
stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti 
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del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini 
formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 
1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali 
promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro 
o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e 
il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia 
uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici 
e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 
limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla 
strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui 
al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modifica-
zioni;1 

b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con 
il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto 
dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attivi-
tà, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produtti-
va in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al 
quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente 
qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad 
un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di ver-
tice delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e 
dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e 
dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa in-
dividuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indica-
ti, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo; 

c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di 
lavoro pubblico o privato; 

 
1 Lettera così modificata dall’articolo 2 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professio-
nali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico 
conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando 
l’attività lavorativa e vigilando su di essa;  

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professio-
nali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garanti-
sce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta ese-
cuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di 
iniziativa; 

f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona 
in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 
32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il ser-
vizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in pos-
sesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32, 
facente parte del servizio di cui alla lettera l); 

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei 
requisiti formativi e professionali di cui all’articolo 38, che collabora, 
secondo quanto previsto all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavo-
ro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per ef-
fettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al 
presente decreto;  

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o 
designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti 
della salute e della sicurezza durante il lavoro; 

l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle 
persone, sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati 
all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i la-
voratori; 

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati al-
la tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione 
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all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità 
di svolgimento dell’attività lavorativa; 

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessa-
rie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, 
per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 
della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; 

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, 
non consistente solo in un’assenza di malattia o d’infermità; 

p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei 
soggetti istituzionali che concorrono, con la partecipazione delle parti 
sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a mi-
gliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di 
tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito 
dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata 
ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad 
elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore 
avente il potenziale di causare danni; 

s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di 
danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato 
fattore o agente oppure alla loro combinazione; 

t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produ-
zione di beni o all’erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria 
e tecnico funzionale; 

u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da 
un’organizzazione internazionale, da un organismo europeo o da un 
organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia ob-
bligatoria; 

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti 
con la normativa vigente e con le norme di buona tecnica, adottate vo-
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lontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luo-
ghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle 
condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto su-
periore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), 
dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL) e dagli organismi paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla 
Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, previa istrut-
toria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicurarne la più ampia dif-
fusione; 

z) «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione 
della normativa in materia di salute e sicurezza predisposti dai Ministe-
ri, dalle Regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 

aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai 
lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione 
aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze 
per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla 
identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi; 

bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire cono-
scenze utili alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi 
in ambiente di lavoro; 

cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare appren-
dere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, so-
stanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di 
lavoro; 

dd) «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzati-
vo e gestionale per la definizione e l’attuazione di una politica azienda-
le per la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati 
di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma, del codice penale, commes-
si con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della sa-
lute sul lavoro; 
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ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o 
più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la 
programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di 
buone prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti alla 
salute e alla sicurezza sul lavoro; l’assistenza alle imprese finalizzata 
all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o fun-
zione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento; 

ff) «Responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria 
delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e organizza-
zioni nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti inte-
ressate. 

 
3 Campo di applicazione 

1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, 
privati e pubblici, e a tutte le tipologie di rischio. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei 
vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi 
di protezione civile, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, peni-
tenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli 
organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle uni-
versità, degli istituti di istruzione universitaria, delle istituzioni dell'alta 
formazione artistica e coreutica, degli istituti di istruzione ed educazio-
ne di ogni ordine e grado, degli uffici all'estero di cui all'articolo 30 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e dei 
mezzi di trasporto aerei e marittimi, le disposizioni del presente decreto 
legislativo sono applicate tenendo conto delle effettive particolari esi-
genze connesse al servizio espletato o alle peculiarità organizzative ivi 
comprese quelle per la tutela della salute e sicurezza del personale nel 
corso di operazioni ed attività condotte dalle Forze armate, compresa 
l'Arma dei Carabinieri, nonché dalle altre Forze di polizia e dal Corpo 
dei Vigili del fuoco, nonché dal Dipartimento della protezione civile 
fuori dal territorio nazionale, individuate entro e non oltre ventiquattro 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo con 
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decreti emanati, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, dai Ministri competenti di concerto con i Ministri del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali e per le riforme e le innova-
zioni nella pubblica amministrazione, acquisito il parere della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nonché, re-
lativamente agli schemi di decreti di interesse delle Forze armate, 
compresa l'Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia di finanza, 
gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale militare; 
analogamente si provvede per quanto riguarda gli archivi, le bibliote-
che e i musei solo nel caso siano sottoposti a particolari vincoli di tute-
la dei beni artistici storici e culturali2. Con decreti, da emanare entro 
cinquantacinque3 mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le dispo-
sizioni necessarie a consentire il coordinamento con la disciplina recata 
dal presente decreto della normativa relativa alle attività lavorative a 
bordo delle navi, di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in 
ambito portuale, di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e 
per il settore delle navi da pesca, di cui al decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 298, e l'armonizzazione delle disposizioni tecniche di cui ai ti-
toli dal II al XII del medesimo decreto con la disciplina in tema di tra-

 
2 Per il differimento del termine di applicazione delle disposizioni di cui al presen-

te periodo, vedi l'art. 8, comma 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi, anche, il comma 15-bis del medesimo 
art. 8, D.L. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

3 Testo modificato dal D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito in legge 26 feb-
braio 2011 n. 10 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 01 del D.L. 
12 maggio 2012, n. 57, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 101. 
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sporto ferroviario contenuta nella legge 26 aprile 1974, n. 191, e relati-
vi decreti di attuazione.4 5 

3. Fino all’emanazione dei decreti di cui al comma 2, sono fatte sal-
ve le disposizioni attuative dell'articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 626, nonché le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, al decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 272, al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le disposi-
zioni tecniche del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547, e del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164, richiamate dalla legge 26 aprile 1974, n. 191, e dai relati-
vi decreti di attuazione. Gli schemi dei decreti di cui al citato comma 2 
del presente articolo sono trasmessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere 
entro trenta giorni dalla datra di assegnazione.6 

3-bis. Nei riguardi delle cooperative sociali di cui alla legge 8 no-
vembre 1991, n. 381, e delle organizzazioni di volontariato della prote-
zione civile, ivi compresi i volontari della Croce Rossa Italiana e del 
Corpo Nazionale soccorso alpino e speleologico, e i volontari dei vigili 
del fuoco, le disposizioni del presente decreto legislativo sono applica-
te tenendo conto delle particolari modalità di svolgimento delle rispet-

 
4 Comma così modificato dall'art. 32, commi 2-bis e 2-ter, D.L. 30 dicembre 2008, 

n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14, dall'art. 29, 
comma 2, L. 18 giugno 2009, n. 69, dall'art. 3, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 
2009, n. 106 e, successivamente, dall'art. 6, comma 9-ter, D.L. 30 dicembre 2009, n. 
194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

5 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

6 Comma così modificato dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) e b-bis) del D.L. 12 
maggio 2012, n. 57, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 101. 
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tive attività, individuate entro il 31 dicembre 20107 con decreto del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Dipartimento della protezione civile e il Ministero dell'interno, 
sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro.8 

4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavo-
ratrici, subordinati e autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati, 
fermo restando quanto previsto dai commi successivi del presente arti-
colo. 

5. Nell'ipotesi di prestatori di lavoro nell'ambito di un contratto di 
somministrazione di lavoro di cui agli articoli 20 e seguenti del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, fer-
mo restando quanto specificamente previsto dal comma 5 dell'articolo 
23 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003, tutti gli obblighi di 
prevenzione e protezione di cui al presente decreto sono a carico dell'u-
tilizzatore. 

6. Nell'ipotesi di distacco del lavoratore di cui all'articolo 30 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 
tutti gli obblighi di prevenzione e protezione sono a carico del distacca-
tario, fatto salvo l'obbligo a carico del distaccante di informare e for-
mare il lavoratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svolgi-
mento delle mansioni per le quali egli viene distaccato. Per il personale 
delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che presta servizio con rappor-
to di dipendenza funzionale presso altre amministrazioni pubbliche, 
organi o autorità nazionali, gli obblighi di cui al presente decreto sono 
a carico del datore di lavoro designato dall'amministrazione, organo o 
autorità ospitante. 

 
7 Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 

2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10 e, suc-
cessivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 25 marzo 2011, che ha prorogato il termine 
al 31 dicembre 2011. 

8 Comma inserito dall'art. 3, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106.  
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7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61 e se-
guenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, e dei collaboratori coordinati e continuativi di cui all'ar-
ticolo 409, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile, le dispo-
sizioni di cui al presente decreto si applicano ove la prestazione lavora-
tiva si svolga nei luoghi di lavoro del committente. 

8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni occasionali 
di tipo accessorio, ai sensi dell'articolo 70 e seguenti del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e inte-
grazioni, il presente decreto legislativo e tutte le altre norme speciali 
vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute si applicano con e-
sclusione dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compre-
si l'insegnamento privato supplementare e l'assistenza domiciliare ai 
bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 

9. Fermo restando quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 
877, ai lavoratori a domicilio ed ai lavoratori che rientrano nel campo 
di applicazione del contratto collettivo dei proprietari di fabbricati tro-
vano applicazione gli obblighi di informazione e formazione di cui agli 
articoli 36 e 37. Ad essi devono inoltre essere forniti i necessari dispo-
sitivi di protezione individuali in relazione alle effettive mansioni asse-
gnate. Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature pro-
prie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi 
alle disposizioni di cui al titolo III.9 

10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una prestazione 
continuativa di lavoro a distanza, mediante collegamento informatico e 
telematico, compresi quelli di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 marzo 1999, n. 70, e di cui all'accordo-quadro europeo sul 
telelavoro concluso il 16 luglio 2002, si applicano le disposizioni di cui 
al titolo VII, indipendentemente dall'ambito in cui si svolge la presta-
zione stessa. Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature 

 
9 Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere confor-
mi alle disposizioni di cui al titolo III. I lavoratori a distanza sono in-
formati dal datore di lavoro circa le politiche aziendali in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro, in particolare in ordine alle esigenze relative 
ai videoterminali ed applicano correttamente le direttive aziendali di si-
curezza. Al fine di verificare la corretta attuazione della normativa in 
materia di tutela della salute e sicurezza da parte del lavoratore a di-
stanza, il datore di lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autorità 
competenti hanno accesso al luogo in cui viene svolto il lavoro nei li-
miti della normativa nazionale e dei contratti collettivi, dovendo tale 
accesso essere subordinato al preavviso e al consenso del lavoratore 
qualora la prestazione sia svolta presso il suo domicilio. Il lavoratore a 
distanza può chiedere ispezioni. Il datore di lavoro garantisce l'adozio-
ne di misure dirette a prevenire l'isolamento del lavoratore a distanza 
rispetto agli altri lavoratori interni all'azienda, permettendogli di incon-
trarsi con i colleghi e di accedere alle informazioni dell'azienda, nel ri-
spetto di regolamenti o accordi aziendali. 

11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui all'articolo 2222 del 
codice civile si applicano le disposizioni di cui agli articoli 21 e 26. 

12. Nei confronti dei componenti dell'impresa familiare di cui all'ar-
ticolo 230-bis del codice civile, dei coltivatori diretti del fondo, degli 
artigiani e dei piccoli commercianti e dei soci delle società semplici 
operanti nel settore agricolo si applicano le disposizioni di cui all'arti-
colo 21.10 

12-bis. Nei confronti dei volontari di cui alla legge 11 agosto 1991, 
n. 266, e dei volontari che effettuano servizio civile si applicano le di-
sposizioni relative ai lavoratori autonomi di cui all'articolo 21. Con ac-
cordi tra il volontario e l'associazione di volontariato o l'ente di servizio 
civile possono essere individuate le modalità di attuazione della tutela 
di cui al precedente periodo. Ove il volontario svolga la propria presta-

 
10 Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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zione nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro, questi è 
tenuto a fornire al volontario dettagliate informazioni sui rischi specifi-
ci esistenti negli ambienti in cui è chiamato ad operare e sulle misure di 
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 
Egli è altresì tenuto ad adottare le misure utili ad eliminare o, ove ciò 
non sia possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze tra la pre-
stazione del volontario e altre attività che si svolgano nell'ambito della 
medesima organizzazione.11 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 750 a 4.000 € - art. 55, comma 5, lett. a) 

13. In considerazione della specificità dell'attività esercitata dalle 
imprese medie e piccole operanti nel settore agricolo, il Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli ge-
nerali di tutela di cui alla normativa in materia di sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro, e limitatamente alle imprese che impiegano lavoratori 
stagionali ciascuno dei quali non superi le cinquanta giornate lavorati-
ve e per un numero complessivo di lavoratori compatibile con gli ordi-
namenti colturali aziendali, provvede ad emanare disposizioni per 
semplificare gli adempimenti relativi all'informazione, formazione e 
sorveglianza sanitaria previsti dal presente decreto, sentite le organiz-
zazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative del 
settore sul piano nazionale. I contratti collettivi stipulati dalle predette 
organizzazioni definiscono specifiche modalità di attuazione delle pre-
visioni del presente decreto legislativo concernenti il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusivamente 
la tipologia di lavoratori stagionali di cui al precedente periodo.12 

 
11 Comma inserito dall'art. 3, comma 1, lett. e), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
12 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 

(segue) 
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4 Computo dei lavoratori 

1. Ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il 
presente decreto legislativo fa discendere particolari obblighi non sono 
computati: 

a) i collaboratori familiari di cui all’articolo 230-bis del codice civi-
le; 

b) i soggetti beneficiari delle iniziative di tirocini formativi e di o-
rientamento;13 

c) gli allievi degli istituti di istruzione e universitari e i partecipanti 
ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, 
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi 
comprese le attrezzature munite di videoterminali; 

d) i lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo determinato, ai 
sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in 
sostituzione di altri prestatori di lavoro assenti con diritto alla conser-
vazione del posto di lavoro; 

e) i lavoratori che svolgono prestazioni occasionali di tipo accesso-
rio ai sensi degli articoli 70, e seguenti, del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, nonché prestazioni 
che esulano dal mercato del lavoro ai sensi dell’articolo 74 del mede-
simo decreto. 

f) i lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, ove la loro 
attività non sia svolta in forma esclusiva a favore del datore di lavoro 
committente; 

 
sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

13 Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 
106. 
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g) i volontari, come definiti dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, i vo-
lontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile 
e i volontari che effettuano il servizio civile; 

h) i lavoratori utilizzati nei lavori socialmente utili di cui al decreto 
legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 

i) i lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del codice civile, fat-
to salvo quanto previsto dalla successiva lettera l);  

l) i collaboratori coordinati e continuativi di cui all’articolo 409, 
primo comma, n. 3, del codice di procedura civile, nonché i lavoratori a 
progetto di cui agli articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, ove la loro attività 
non sia svolta in forma esclusiva a favore del committente. 

l-bis) i lavoratori in prova.14 
2. I lavoratori utilizzati mediante somministrazione di lavoro ai sensi 

degli articoli 20, e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni, e i lavoratori assunti a tempo par-
ziale ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e succes-
sive modificazioni, si computano sulla base del numero di ore di lavoro 
effettivamente prestato nell’arco di un semestre. 

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, nell’ambito delle attività 
stagionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525 e successive modificazioni, nonché di quelle individuate 
dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative, il 
personale in forza si computa a prescindere dalla durata del contratto e 
dall’orario di lavoro effettuato. 

4. Il numero degli operai impiegati a tempo determinato, anche sta-
gionali, nel settore agricolo si computa per frazioni di unità lavorative 
anno (ULA) come individuate sulla base della normativa comunitaria.15 

 
14 Lettera aggiunta dall’art. 4, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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CAPO II 
SISTEMA ISTITUZIONALE 

 
5 Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politi-

che attive e per il coordinamento nazionale delle at-
tività di vigilanza  in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro 

1. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
è istituito il Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche at-
tive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro. Il Comitato è presieduto dal Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali ed è composto da:16 

a) tre rappresentanti del Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali;17 

b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti;18 

 c) un rappresentante del Ministero dell’interno;  
d) cinque rappresentanti delle regioni e province autonome di Trento 

e di Bolzano. 
2. Al Comitato partecipano, con funzione consultiva, un rappresen-

tante dell’INAIL, uno dell’ISPESL e uno dell’Istituto di previdenza per 
il settore marittimo (IPSEMA).  

 
15 Comma sostituito dall’art. 4, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
16 Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. a)  del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
17 Lettera così sostituita dall’art. 5, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
18 Lettera così sostituita dall’art. 5, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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3. Il Comitato di cui al comma 1, al fine di garantire la più completa 
attuazione del principio di leale collaborazione tra Stato e regioni, ha il 
compito di: 

a) stabilire le linee comuni delle politiche nazionali in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro; 

b) individuare obiettivi e programmi dell’azione pubblica di miglio-
ramento delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

c) definire la programmazione annuale in ordine ai settori prioritari 
di intervento dell’azione di vigilanza, i piani di attività e i progetti ope-
rativi a livello nazionale, tenendo conto delle indicazioni provenienti 
dai comitati regionali di coordinamento e dai programmi di azione in-
dividuati in sede comunitaria; 

d) programmare il coordinamento della vigilanza a livello nazionale 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

e) garantire lo scambio di informazioni tra i soggetti istituzionali al 
fine di promuovere  l’uniformità dell’applicazione della normativa vi-
gente; 

f) individuare le priorità della ricerca in tema di prevenzione dei ri-
schi per la salute e sicurezza dei lavoratori. 

4. Ai fini delle definizioni degli obbiettivi  di cui al comma 2, lettere 
a), b), e), f), le parti sociali sono consultate preventivamente. 
Sull’attuazione delle azioni intraprese è effettuata una verifica con ca-
denza almeno annuale. 

5. Le modalità di funzionamento del comitato sono fissate con rego-
lamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al nu-
mero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali apposita-
mente assegnato. 

6. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai 
sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o in-
dennità di missione. 
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6 Commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro 

1. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
è istituita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro. La Commissione è composta da:19 

a) un rappresentante del Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali che la presiede;20 

b) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le pari opportunità;21 

c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
d) un rappresentante del Ministero dell'interno; 
e) un rappresentante del Ministero della difesa; 
f) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei traspor-

ti;22 

g) un rappresentante del Ministero dei trasporti; 
h) un rappresentante del Ministero delle politiche agricole alimentari 

e forestali; 
i) un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale; 

 
19 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

20 Lettera così sostituita dall'art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
21 Lettera così sostituita dall'art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
22 Nel presente provvedimento le parole "Ministero delle infrastrutture" sono state 

sostituite dalle parole "Ministero delle infrastrutture e dei trasporti", e le parole "Mi-
nistro delle infrastrutture" sono state sostituite dalle parole "Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti", ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 
agosto 2009, n. 106. 
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l) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento della funzione pubblica; 

m) dieci rappresentanti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano; 

n) dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

o) dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro, anche dell'artigianato e della piccola e media impresa, compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale. 

2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il qua-
le interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori della 
Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre ammi-
nistrazioni centrali dello Stato in ragione di specifiche tematiche ine-
renti le relative competenze, con particolare riferimento a quelle relati-
ve alla materia dell'istruzione per le problematiche di cui all'articolo 
11, comma 1, lettera c). 

3. All'inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati 
speciali permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione. 

4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pubblici 
con competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può ri-
chiedere la partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, su 
designazione degli organismi competenti e durano in carica cinque an-
ni.23 

 
23 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-

(segue) 
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6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fissate con 
regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al 
numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da perso-
nale del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali appo-
sitamente assegnato.24 

7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai 
sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o in-
dennità di missione. 

8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e sicu-
rezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfeziona-
mento della legislazione vigente; 

b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui al-
l'articolo 5; 

c) definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di cui 
all'articolo 11; 

d) validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema in-

formativo di cui all'articolo 8, una relazione sullo stato di applicazione 
della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da 
trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e ai presidenti 
delle regioni; 

 
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

24 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure 
standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui all'ar-
ticolo 29, comma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli indici 
infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con decreto 
dei Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e dell'in-
terno acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano;25 

g) definire criteri finalizzati alla definizione del sistema di qualifica-
zione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all'articolo 27. Il 
sistema di qualificazione delle imprese è disciplinato con decreto del 
Presidente della Repubblica, acquisito il parere della Conferenza per i 
rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto;  

h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed eti-
ci, adottati su base volontaria, che, in considerazione delle specificità 
dei settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei dato-
ri di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei 
lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei 
livelli di tutela definiti legislativamente; 

i) valutare le problematiche connesse all'attuazione delle direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

i-bis) redigere ogni cinque anni una relazione sull'attuazione pratica 
della direttiva 89/391/CEE del Consiglio e delle altre direttive dell'U-
nione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro, comprese le 

 
25 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 92/29/CEE e 
94/33/CE, con le modalità previste dall'articolo 17-bis della direttiva 
89/391/CEE del Consiglio; 26  

l) promuovere la considerazione della differenza di genere in rela-
zione alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di 
prevenzione; 

m) indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fini di 
cui all'articolo 30; 

m-bis) elaborare criteri di qualificazione della figura del formatore 
per la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle peculia-
rità dei settori di riferimento;27 

m-ter) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del do-
cumento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 26, comma 3, anche 
previa individuazione di tipologie di attività per le quali l'obbligo in pa-
rola non operi in quanto l'interferenza delle lavorazioni in tali ambiti ri-
sulti irrilevante;28 

m-quater) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del ri-
schio da stress lavoro-correlato.29  

 
7 Comitati regionali di coordinamento 

1. Al fine di realizzare una programmazione coordinata di interventi, 
nonché uniformità degli stessi ed il necessario raccordo con il Comitato 
di cui all’articolo 5 e con la Commissione di cui all’articolo 6, presso 
ogni regione e provincia autonoma opera il comitato regionale di coor-
dinamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 

 
26 Lettera inserita dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 13 marzo 2013, n. 32. 
27 Lettera aggiunta dall'art. 6, comma 2, D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
28 Lettera aggiunta dall'art. 6, comma 2, D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
29 Lettera aggiunta dall'art. 6, comma 2, D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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data 21 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 6 
febbraio 2008. 

8 Sistema informativo nazionale per la prevenzione 
nei luoghi di lavoro 

1. È istituito il Sistema informativo nazionale per la prevenzione 
(SINP) nei luoghi di lavoro al fine di fornire dati utili per orientare, 
programmare, pianificare e valutare l’efficacia della attività di preven-
zione degli infortuni e delle malattie professionali, relativamente ai la-
voratori iscritti e non iscritti agli enti assicurativi pubblici, e per indi-
rizzare le attività di vigilanza, attraverso l’utilizzo integrato delle in-
formazioni disponibili negli attuali sistemi informativi, anche tramite 
l’integrazione di specifici archivi e la creazione di banche dati unificate 

2. Il Sistema informativo di cui al comma 1 è costituito dal Ministe-
ro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, dal Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali, dal Ministero dell’interno, 
dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, 
dall’INAIL, dall’IPSEMA e dall’ISPESL, con il contributo del Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL). Allo sviluppo del 
medesimo concorrono gli organismi paritetici e gli istituti di settore a 
carattere scientifico, ivi compresi quelli che si occupano della salute 
delle donne. 

3. L’INAIL garantisce la gestione tecnica ed informatica del SINP e, 
a tale fine, è titolare del trattamento dei dati, secondo quanto previsto 
dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

4. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 
della salute, di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro 180 giorni  dalla data 
dell’entrata in vigore del presente decreto legislativo, vengono definite 
le regole tecniche per la realizzazione ed il funzionamento del SINP, 
nonché le regole per il trattamento dei dati. Tali regole sono definite 
nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82, così come modificato ed integrato dal decreto legislativo 4 aprile 
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2006, n. 159, e  dei contenuti del Protocollo di intesa sul Sistema in-
formativo nazionale integrato per la prevenzione nei luoghi di lavoro. 
Con il medesimo decreto sono disciplinate le speciali modalità con le 
quali le forze armate e le forze di polizia partecipano al sistema infor-
mativo relativamente alle attività operative e addestrative. Per tale fina-
lità è acquisita l’intesa dei Ministri della difesa, dell’interno e 
dell’economia e delle finanze.  

5. La partecipazione delle parti sociali al Sistema informativo avvie-
ne attraverso la periodica consultazione in ordine ai flussi informativi 
di cui alle lettere a), b, c) e d) del comma 6.  

6. I contenuti dei flussi informativi devono almeno riguardare: 
a) il quadro produttivo ed occupazionale; 
b) il quadro dei rischi anche in un’ottica di genere;30 
c) il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori e delle lavoratrici;31 
d) il quadro degli interventi di prevenzione delle istituzioni preposte; 
e) il quadro degli interventi di vigilanza delle istituzioni preposte; 
e-bis) i dati degli infortuni sotto la soglia indennizzabile 

dall’INAIL32 
7. La diffusione delle informazioni specifiche è finalizzata al rag-

giungimento di obiettivi di conoscenza utili per le attività dei soggetti 
destinatari e degli enti utilizzatori. I dati sono resi disponibili ai diversi 
destinatari e resi pubblici nel rispetto della normativa di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

8. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate dalle ammini-
strazioni di cui al comma 2 utilizzando le ordinarie risorse personali, 
economiche e strumentali in dotazione. 

 

 
30 Lettera così modificata dall’art. 7, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
31 Lettera così modificata dall’art. 7, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
32 Lettera aggiunta dall’art. 7, comma 1, lett. c) del D.Lgs 3 agosto 2009, n. 106. 
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9 Enti pubblici aventi compiti in materia di salute e si-
curezza nei luoghi di lavoro 

1. L’ISPESL, l’INAIL e l’IPSEMA sono enti pubblici nazionali con 
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro che esercitano le 
proprie attività, anche di consulenza, in una logica di sistema con il 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, il Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

2. L’ISPESL, l’INAIL e l’IPSEMA operano in funzione delle attri-
buzioni loro assegnate dalla normativa vigente, svolgendo in forma co-
ordinata, per una maggiore sinergia e complementarietà , le seguenti at-
tività: 

a) elaborazione e applicazione dei rispettivi piani triennali di attività; 
b) interazione, per i rispettivi ruoli e competenze, in logiche di con-

ferenza permanente di servizio, per assicurare apporti conoscitivi al si-
stema di sostegno ai programmi di intervento in materia di sicurezza e 
salute sul lavoro di cui all’articolo 2, comma 1, lettera p), per verificare 
l’adeguatezza dei sistemi di prevenzione e assicurativi e per studiare e 
proporre soluzioni normative e tecniche atte a ridurre il fenomeno degli 
infortuni e delle malattie professionali; 

c) consulenza alle aziende, in particolare alle medie, piccole e micro 
imprese, anche attraverso forme di sostegno tecnico e specialistico fi-
nalizzate sia al suggerimento dei più adatti mezzi, strumenti e metodi 
operativi, efficaci alla riduzione dei livelli di rischiosità in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, sia all’individuazione degli elementi di 
innovazione tecnologica in materia con finalità prevenzionali, raccor-
dandosi con le altre istituzioni pubbliche operanti nel settore e con le 
parti sociali; 

d) progettazione ed erogazione di percorsi formativi in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro tenuto conto ed in conformità ai criteri e alle 
modalità elaborati ai sensi degli articoli 6 e 11; 

e) formazione per i responsabili e gli addetti ai servizi di prevenzio-
ne e protezione di cui all’articolo 32; 

f) promozione e divulgazione, della cultura della salute e della sicu-
rezza del lavoro nei percorsi formativi scolastici, universitari e delle i-
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stituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa 
stipula di apposite convenzioni con le istituzioni interessate; 

g) partecipazione, con funzioni consultive, al Comitato per 
l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento 
nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza del 
lavoro di cui all’articolo 5; 

h) consulenza alla Commissione consultiva permanente per la salute 
e sicurezza del lavoro di cui all’articolo 6; 

i) elaborazione, raccolta e diffusione delle buone prassi di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera v); 

l) predisposizione delle linee guida di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera z); 

m) contributo al Sistema Informativo Nazionale per la Prevenzione 
nei luoghi di lavoro secondo quanto previsto  dall’articolo 8. 

3. L’attività di consulenza di cui alla lettera c) del comma 2, non può 
essere svolta dai funzionari degli istituti di cui al presente articolo che 
svolgono attività di controllo e verifica degli obblighi nelle materie di 
competenza degli istituti medesimi. I soggetti che prestano tale attività 
non possono, per un periodo di tre anni dalla cessazione dell’incarico, 
esercitare attività di controllo e verifica degli obblighi nelle materie di 
competenza degli istituti medesimi. Nell’esercizio dell’attività di con-
sulenza non vi è l’obbligo di denuncia di cui all’articolo 331 del codice 
di procedura penale o di comunicazione ad altre Autorità competenti 
delle contravvenzioni rilevate ove si riscontrino violazioni alla norma-
tiva in materia di salute e sicurezza sul lavoro; in ogni caso, l’esercizio 
dell’attività di consulenza non esclude o limita la possibilità per l’ente 
di svolgere l’attività di controllo e verifica degli obblighi nelle materie 
di competenza degli istituti medesimi. Con successivo decreto del Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali per la parte 
concernente i funzionari dell’ISPESL, è disciplinato lo svolgimento 
dell’attività di consulenza e dei relativi proventi, fermo restando che i 
compensi percepiti per lo svolgimento dell’attività di consulenza sono 
devoluti in ragione della metà all’ente di appartenenza e nel resto al 
Fondo di cui all’articolo 52, comma 1.  
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4. L’INAIL fermo restando quanto previsto dall’articolo 12 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, dall’articolo 2, comma 6, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, e dall’articolo 2, comma 130, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, nonché da ogni altra disposizione previgente, 
svolge, con la finalità di ridurre il fenomeno infortunistico e ad  inte-
grazione delle proprie competenze quale gestore dell’assicurazione ob-
bligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, i 
seguenti compiti oltre a quanto previsto negli altri articoli del presente 
decreto: 

a) raccoglie e registra, a  fini statistici e informativi, i dati relativi a-
gli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di almeno 
un giorno, escluso quello dell’evento;  

b) concorre, alla realizzazione di studi e ricerche sugli infortuni e 
sulle malattie correlate al lavoro, coordinandosi con il Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali e con l’ISPESL; 

c) partecipa alla elaborazione, formulando pareri e proposte, della 
normazione tecnica in materia; 

d) eroga, previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, le prestazioni 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. In sede di prima applicazione, le relative prestazioni sono 
fornite con riferimento agli infortuni verificatisi a fare data dal 1° gen-
naio 2007. Le somme eventualmente riversate all’entrata del bilancio 
dello Stato a seguito di economie di gestione realizzatesi nell’esercizio 
finanziario sono riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previ-
sione del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali33 

d-bis) può erogare prestazioni di assistenza sanitaria riabilitativa non 
ospedaliera, previo accordo quadro stipulato in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 

 
33 Lettera così modificata dall’ art. 8, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
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dell’economia e delle finanze, sentito l’INAIL, che definisca le modali-
tà di erogazione delle prestazioni da parte dell’INAIL, senza oneri ag-
giuntivi per la finanza pubblica.34 

5. L’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro 
– ISPESL è Ente di diritto pubblico, nel settore della ricerca, dotato di 
autonomia scientifica, organizzativa, patrimoniale, gestionale e tecnica. 
L’ISPESL è organo tecnico-scientifico del Servizio Sanitario Naziona-
le di ricerca, sperimentazione, controllo, consulenza, assistenza, alta 
formazione, informazione e documentazione in materia di prevenzione 
degli infortuni e delle malattie professionali, sicurezza sul lavoro e di 
promozione e tutela della salute negli ambienti di vita e di lavoro, del 
quale si avvalgono gli organi centrali dello Stato preposti ai settori del-
la salute, dell’ambiente, del lavoro e della produzione e le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano.  

6. L’ISPESL, nell’ambito delle sue attribuzioni istituzionali, opera 
avvalendosi delle proprie strutture centrali e territoriali, garantendo u-
nitarietà della azione di prevenzione nei suoi aspetti interdisciplinari e 
svolge le seguenti attività: 

a) svolge e promuove programmi di studio e ricerca scientifica e 
programmi di interesse nazionale nel campo della prevenzione degli in-
fortuni, e delle malattie professionali, della sicurezza sul lavoro e della 
promozione e tutela della salute negli ambienti di vita e di lavoro; 

b) interviene nelle materie di competenza dell'Istituto, su richiesta 
degli organi centrali dello Stato e delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, nell'ambito dei controlli che richiedono 
un'elevata competenza scientifica. Ai fini della presente lettera, esegue, 
accedendo nei luoghi di lavoro, accertamenti e indagini in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

c) è organo tecnico-scientifico delle Autorità nazionali preposte alla 
sorveglianza del Mercato ai fini del controllo della conformità ai requi-
siti di sicurezza e salute di prodotti messi a disposizione dei lavoratori;  

 
34 Lettera aggiunta dall’art. 8, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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d) svolge attività di Organismo Notificato per Attestazioni di con-
formità relative alle Direttive per le quali non svolge compiti relativi 
alla Sorveglianza del Mercato; 

e) è titolare di prime verifiche e verifiche di primo impianto di at-
trezzature di lavoro sottoposte a tale regime; 

f) fornisce consulenza al Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, agli altri Ministeri e alle regioni e alle province auto-
nome in materia salute e sicurezza del lavoro; 

g) fornisce assistenza al Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali e alle regioni e alle province autonome per l’elaborazione 
del Piano sanitario nazionale, dei piani sanitari regionali e dei piani na-
zionali e regionali della prevenzione, per il monitoraggio delle azioni 
poste in essere nel campo salute e sicurezza del lavoro e per la verifica 
del raggiungimento dei livelli essenziali di assistenza in materia;  

h) supporta il Servizio Sanitario Nazionale, fornendo informazioni, 
formazione, consulenza e assistenza alle strutture operative per la pro-
mozione della salute, prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro; 

i) può svolgere, congiuntamente ai servizi di prevenzione e sicurezza 
nei luoghi di lavoro delle ASL, l’attività di vigilanza sulle strutture sa-
nitarie del Servizio Sanitario Nazionale;35 

l) effettua il raccordo e la divulgazione dei risultati derivanti dalle 
attività di prevenzione nei luoghi di lavoro svolte dalle strutture del 
Servizio Sanitario Nazionale; 

m) partecipa alla elaborazione di norme di carattere generale e for-
mula, pareri e proposte circa la congruità della norma tecnica non ar-
monizzata ai requisiti di sicurezza previsti dalla legislazione nazionale 
vigente; 

n) assicura la standardizzazione tecnico-scientifica delle metodiche e 
delle procedure per la valutazione e la gestione dei rischi e per l'accer-
tamento dello stato di salute dei lavoratori in relazione a specifiche 

 
35 Lettera così modificata dall’art. 8, comma 2 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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condizioni di rischio e contribuisce alla definizione dei limiti di esposi-
zione; 

o) diffonde, previa istruttoria tecnica, le buone prassi di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera v); 

p) coordina il Network Nazionale in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, in qualità di Focal Point italiano nel Network infor-
mativo dell'Agenzia Europea per la salute e sicurezza nei luoghi di la-
voro;  

q) supporta l’attività di monitoraggio del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali sulla applicazione dei Livelli Essenziali 
di Assistenza relativi alla sicurezza nei luoghi di lavoro. 

7. L’IPSEMA svolge, con la finalità di ridurre il fenomeno infortu-
nistico ed ad integrazione delle proprie competenze quale gestore 
dell’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali del settore marittimo, i seguenti compiti oltre a 
quanto previsto negli altri articoli del presente decreto: 

a) raccoglie e registra, a fini statistici ed informativi, i dati relativi 
agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di alme-
no un giorno, escluso quello dell’evento; 

b) concorre alla realizzazione di studi e ricerche sugli infortuni e sul-
le malattie correlate al lavoro, raccordandosi con il Ministero del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali e con l’ISPESL; 

c) finanzia, nell’ambito e nei limiti delle proprie spese istituzionali, 
progetti di investimento e formazione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro; 

d) supporta, in raccordo con le Amministrazioni competenti in mate-
ria di salute per il settore marittimo,anche mediante convenzioni con 
l’INAIL, le prestazioni di assistenza sanitaria riabilitativa per i lavora-
tori marittimi anche al fine di assicurare il loro reinserimento lavorati-
vo; 

e) eroga, previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, le prestazioni 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, con riferimento agli infortuni del settore marittimo. In 
sede di prima applicazione, le relative prestazioni sono fornite con rife-
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rimento agli infortuni verificatisi a fare data dal 1° gennaio 2007. Le 
somme eventualmente riversate all’entrata del bilancio dello Stato a 
seguito di economie di gestione realizzatesi nell’esercizio finanziario 
sono riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali.36 

 
10 Informazione e assistenza in materia di salute e si-

curezza nei luoghi di lavoro 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, tramite 

le AA.SS.LL. del SSN, il Ministero dell’interno tramite le strutture del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, l’Istituto superiore per la preven-
zione e la sicurezza sul lavoro (ISPESL), il Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, il Ministero dello sviluppo economico 
per il settore estrattivo, l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro (INAIL), l’Istituto di previdenza per il settore 
marittimo (IPSEMA), gli organismi paritetici e gli enti di patronato 
svolgono, anche mediante convenzioni, attività di informazione, assi-
stenza, consulenza, formazione, promozione in materia di sicurezza e 
salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle imprese ar-
tigiane, delle imprese agricole e delle piccole e medie imprese e delle 
rispettive associazioni dei datori di lavoro. 

 
11 Attività promozionali 

1. Nell’ambito della Commissione Consultiva di cui all’articolo 6 
sono definite, in coerenza con gli indirizzi individuati dal Comitato di 
cui all’articolo 5, le attività promozionali della cultura e delle azioni di 
prevenzione con riguardo in particolare a: 

a) finanziamento, da parte dell’INAIL e previo trasferimento delle 
necessarie risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di progetti di investimento in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro da parte delle piccole, medie e micro imprese; per 

 
36 Lettera così modificata dall’art. 8, comma 3 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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l’accesso a tali finanziamenti deve essere garantita la semplicità delle 
procedure;37 

b) finanziamento, da parte dell’INAIL e delle Regioni, previo trasfe-
rimento delle necessarie risorse da parte del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, di progetti formativi specificamente de-
dicati alle piccole, medie e micro imprese, ivi compresi quelli di cui 
all’articolo 52, comma 1, lettera b);38 

c) finanziamento, da parte del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca., previo trasferimento delle necessarie ri-
sorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, delle attività degli istituti scolastici, universitari e di formazione 
professionale finalizzata all’inserimento in ogni attività scolastica ed 
universitaria, nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica  
e nei percorsi di istruzione e formazione professionale di specifici per-
corsi formativi interdisciplinari alle diverse materie scolastiche volti a 
favorire la conoscenza delle tematiche della salute e della sicurezza nel 
rispetto delle autonomie didattiche.39 

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede con oneri a carico 
delle risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, della legge 3 agosto 
2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Con decreto del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell’economia 
e delle finanze, dell’istruzione e dell’università e della ricerca, acquisi-
to il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede al 

 
37 Lettera così modificata dall’art. 9, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
38 Lettera così modificata dall’art. 9, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
39 Lettera così modificata dall’art. 9, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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riparto annuale delle risorse tra le attività di cui alle lettere a), b) e c) 
del comma 1 e dell’articolo 52, comma 2, lettera d). 

3. Le amministrazioni centrali e le regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano, nel rispetto delle proprie competenze, concorrono 
alla programmazione e realizzazione di progetti formativi in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, attraverso modalità operative da definirsi 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Alla realizza-
zione e allo sviluppo di quanto previsto nel periodo precedente possono 
altresì concorrere le parti sociali, anche mediante i fondi interprofes-
sionali. 

3-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel 
rispetto delle proprie competenze e con l’utilizzo appropriato di risorse 
già disponibili, finanziano progetti diretti a favorire la diffusione di so-
luzioni tecnologiche o organizzative avanzate in materia di salute e si-
curezza sul lavoro, sulla base di specifici protocolli di intesa tra le parti 
sociali, o gli enti bilaterali, e l’INAIL. Ai fini della riduzione del tasso 
dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malat-
tie professionali di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 23 febbraio 
2000, n. 38, ferma restando la verifica dei criteri di cui al comma 1 del 
predetto articolo 3, si tiene anche conto dell’adozione , da parte delle 
imprese, delle soluzioni tecnologiche o organizzative di cui al prece-
dente periodo, verificate dall’INAIL.40 

4. Ai fini della promozione e divulgazione della cultura della salute 
e sicurezza sul lavoro è facoltà degli istituti scolastici, universitari e di 
formazione professionale inserire in ogni attività scolastica ed universi-
taria nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica  e nei 
percorsi di istruzione e formazione professionale, percorsi formativi in-
terdisciplinari alle diverse materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli 
disciplinati dal comma 1, lettera c) e volti alle medesime finalità. Tale 

 
40 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 1, lett. d) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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attività è svolta nell’ambito e nei limiti delle risorse disponibili degli i-
stituti. 

5. L’INAIL finanzia con risorse proprie, anche nell’ambito della bi-
lateralità e di protocolli con le parti sociali e le associazioni nazionali 
di tutela degli invalidi del lavoro,progetti di investimento e formazione 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro rivolti in particolare alle pic-
cole, medie e micro imprese e progetti volti a sperimentare soluzioni 
innovative e strumenti di natura organizzativa e gestionale ispirati ai 
principi di responsabilità sociale delle imprese. Costituisce criterio di 
priorità per l’accesso al finanziamento l’adozione da parte delle impre-
se delle buone passi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v). L’INAIL 
svolge tali compiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.41 

5-bis. Al fine di garantire il diritto degli infortunati e tecnopatici a 
tutte le cure necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, l’INAIL 
può provvedere utilizzando servizi pubblici e privati, d’intesa con le 
regioni interessate. L’INAIL svolge tali compiti con le risorse finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e senza incremento di oneri per le 
imprese.42 

6. Nell’ambito dei rispettivi compiti istituzionali, le amministrazioni 
pubbliche promuovono attività specificamente destinate ai lavoratori 
immigrati o alle lavoratrici, finalizzate a migliorare i livelli di tutela dei 
medesimi negli ambienti di lavoro. 

7. In sede di prima applicazione, per il primo anno dall’entrata in vi-
gore del presente decreto, le risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, 
comma 533, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono utilizzate, se-
condo le priorità, ivi compresa una campagna straordinaria di forma-

 
41 Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106.  
42 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 1, lett. f) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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zione, stabilite, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decre-
to, con accordo adottato, previa consultazione delle parti sociali, in se-
de di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e la 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

 
12 Interpello 

1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale degli enti territo-
riali e gli enti pubblici nazionali, nonché, di propria iniziativa o su se-
gnalazione dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale e i consigli nazionali degli ordini o collegi professionali, 
possono inoltrare alla Commissione per gli interpelli di cui al comma 
2, esclusivamente tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale 
sull’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza del 
lavoro. 

2. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la 
Commissione per gli interpelli composta da due rappresentanti del Mi-
nistero del lavoro e previdenza sociale, da due rappresentanti del Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e da quattro rap-
presentanti delle regioni e delle province autonome. Qualora la materia 
oggetto di interpello investa competenze di altre amministrazioni pub-
bliche la Commissione è integrata con rappresentanti delle stesse. Ai 
componenti della Commissione non spetta alcun compenso, rimborso 
spese o indennità di missione. 

3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al comma 1 
costituiscono criteri interpretativi e direttivi per l’esercizio delle attività 
di vigilanza. 

 
13 Vigilanza 

1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di sa-
lute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria lo-
cale competente per territorio e, per quanto di specifica competenza, 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché per il settore minera-
rio, fino all’effettiva attuazione del trasferimento di competenze da a-
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dottarsi ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e succes-
sive modificazioni, dal Ministero dello sviluppo economico, e per le 
industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali 
dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. Le province 
autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente 
articolo, nell’ambito delle proprie competenze, secondo quanto previ-
sto dai rispettivi ordinamenti. 

1-bis. Nei luoghi di lavoro delle Forze armate, delle Forze di polizia 
e dei vigili del fuoco la vigilanza sulla applicazione della legislazione 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro è svolta esclusivamente dai 
servizi sanitari e tecnici istituiti presso le predette amministrazioni.43 

2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite 
dalla legislazione vigente al personale ispettivo del Ministero del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali, ivi compresa quella in materia 
di salute e sicurezza dei lavoratori di cui all’articolo 35 della legge 26 
aprile 1974, n. 191, lo stesso personale esercita l’attività di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro nelle seguenti attività nel quadro del coordinamento 
territoriale di cui all’articolo 7:44 

a) attività nel settore delle costruzioni edili o di genio civile e più in 
particolare lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demoli-
zione, conservazione e risanamento di opere fisse, permanenti o tempo-
ranee, in muratura e in cemento armato, opere stradali, ferroviarie, i-
drauliche, scavi, montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati; la-
vori in sotterraneo e gallerie, anche comportanti l’impiego di esplosivi;  

b) lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei; 
c) ulteriori attività lavorative comportanti rischi particolarmente ele-

vati, individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

 
43 Comma aggiunto dall’art. 10, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
44 Comma così modificato dall’art. 10, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
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su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, e della 
salute, adottato sentito il comitato di cui all’articolo 5 e previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, in relazione alle quali il 
personale ispettivo del Ministero del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali svolge attività di vigilanza sull’applicazione della legisla-
zione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, informando-
ne preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda 
sanitaria locale competente per territorio. 

3. In attesa del complessivo riordino delle competenze in tema di vi-
gilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicu-
rezza sui luoghi di lavoro, restano ferme le competenze in materia di 
salute e sicurezza dei lavoratori attribuite alle autorità marittime a bor-
do delle navi ed in ambito portuale, agli uffici di sanità aerea e marit-
tima, alle autorità portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicu-
rezza dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito por-
tuale ed aeroportuale nonché ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le 
Forze armate e per le Forze di polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti 
servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per 
quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per 
quel che riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro 
competente, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale e della salute. L’Amministrazione della giustizia può avvalersi dei 
servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante con-
venzione con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con rife-
rimento alle strutture penitenziarie. 

4. La vigilanza di cui al presente articolo è esercitata nel rispetto del 
coordinamento di cui agli articoli 5 e 7. 

5. Il personale delle pubbliche amministrazioni, assegnato agli uffici 
che svolgono attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in 
alcuna parte del territorio nazionale, attività di consulenza. 

6. L’importo delle somme che l’ASL, in qualità di organo di vigi-
lanza, ammette a pagare in sede amministrativa ai sensi dell’articolo 
21, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, 
n. 758, integra l’apposito capitolo regionale per finanziare l’attività di 
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prevenzione nei luoghi di lavoro svolta dai dipartimenti di prevenzione 
delle AA.SS.LL. 

7. E’ fatto salvo quanto previsto dall’articolo 64 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, con riferimento agli 
organi di vigilanza competenti, come individuati dal presente decreto. 

 
14 Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare e 

per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori 
1. Al fine di far cessare il pericolo per la tutela della salute e la sicu-

rezza dei lavoratori, nonché di contrastare il fenomeno del lavoro 
sommerso e irregolare, ferme restando le attribuzioni del coordinatore 
per l'esecuzione dei lavori di cui all'articolo 92, comma 1, lettera e), gli 
organi di vigilanza del Ministero del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali, anche su segnalazione delle amministrazioni pubbliche se-
condo le rispettive competenze, possono adottare provvedimenti di so-
spensione in relazione alla parte dell'attività imprenditoriale interessata 
dalle violazioni quando riscontrano l'impiego di personale non risultan-
te dalla documentazione obbligatoria in misura pari o superiore al 20 
per cento del totale dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro, nonché 
in caso di gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro individuate con decreto del Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali, adottato sentito il Ministero 
dell'interno e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. In attesa della 
adozione del citato decreto, le violazioni in materia di tutela della salu-
te e della sicurezza sul lavoro che costituiscono il presupposto per l'a-
dozione del provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoriale 
sono quelle individuate nell'Allegato I. Si ha reiterazione quando, nei 
cinque anni successivi alla commissione di una violazione oggetto di 
prescrizione dell'organo di vigilanza ottemperata dal contravventore o 
di una violazione accertata con sentenza definitiva, lo stesso soggetto 
commette più violazioni della stessa indole. Si considerano della stessa 
indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di disposi-
zioni diverse individuate, in attesa della adozione del decreto di cui al 
precedente periodo, nell'Allegato I. L'adozione del provvedimento di 



D.Lgs. n. 81/2008: Artt. 1 - 61 

 

43

sospensione è comunicata all'Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 6 del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, per gli aspetti di rispettiva competenza, al fine dell'ado-
zione, da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un 
provvedimento interdittivo alla contrattazione con le pubbliche ammi-
nistrazioni ed alla partecipazione a gare pubbliche. La durata del prov-
vedimento è pari alla citata sospensione nel caso in cui la percentuale 
dei lavoratori irregolari sia inferiore al 50 per cento del totale dei lavo-
ratori presenti sul luogo di lavoro; nel caso in cui la percentuale dei la-
voratori irregolari sia pari o superiore al 50 per cento del totale dei la-
voratori presenti sul luogo di lavoro, ovvero nei casi di gravi e reiterate 
violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, 
ovvero nei casi di reiterazione la durata è incrementata di un ulteriore 
periodo di tempo pari al doppio della durata della sospensione e co-
munque non superiore a due anni; nel caso di reiterazione la decorrenza 
del periodo di interdizione è successiva al termine del precedente pe-
riodo di interdizione; nel caso di non intervenuta revoca del provvedi-
mento di sospensione entro quattro mesi dalla data della sua emissione, 
la durata del provvedimento è pari a due anni, fatta salva l'adozione di 
eventuali successivi provvedimenti di rideterminazione della durata 
dell'interdizione a seguito dell'acquisizione della revoca della sospen-
sione. Le disposizioni del presente comma si applicano anche con rife-
rimento ai lavori nell'ambito dei cantieri edili. Ai provvedimenti del 
presente articolo non si applicano le disposizioni di cui alla legge 7 a-
gosto 1990, n. 241. Limitatamente alla sospensione dell'attività di im-
presa, all'accertamento delle violazioni in materia di prevenzione in-
cendi, indicate all'allegato I, provvede il comando provinciale dei vigili 
del fuoco territorialmente competente. Ove gli organi di vigilanza o le 
altre amministrazioni pubbliche rilevino possibili violazioni in materia 
di prevenzione incendi, ne danno segnalazione al competente Comando 
provinciale dei Vigili del Fuoco, il quale procede ai sensi delle disposi-
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zioni del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e di cui al comma 
2.45 46 

2. I poteri e gli obblighi di cui al comma 1 spettano anche agli orga-
ni di vigilanza delle aziende sanitarie locali, con riferimento all'accer-
tamento della reiterazione delle violazioni della disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro di cui al comma 1. In ma-
teria di prevenzione incendi in ragione della competenza esclusiva del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all'articolo 46 trovano appli-
cazione le disposizioni di cui agli articoli 16, 19 e 20 del decreto legi-
slativo 8 marzo 2006, n. 139.47 

3. Il provvedimento di sospensione può essere revocato da parte del-
l'organo di vigilanza che lo ha adottato. 

4. E' condizione per la revoca del provvedimento da parte dell'orga-
no di vigilanza del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali di cui al comma 1: 

a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da 
altra documentazione obbligatoria; 

b) l'accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro 
nelle ipotesi di gravi e reiterate violazioni della disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro;48 

 
45 Comma modificato dall'art. 41, comma 11, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, con-

vertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, così so-
stituito dall'art. 11, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

46 La Corte Costituzionale, con sentenza 5 novembre 2010, n. 310, pubblicata nel-
la G.U. Prima Serie Speciale, 10 novembre 2010, n. 45, ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del presente comma nella parte in cui, stabilendo che ai provvedimenti 
di sospensione dell'attività imprenditoriale previsti dal presente comma non si appli-
cano le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, esclude l'applicazione ai 
medesimi provvedimenti dell'articolo 3, comma 1, della legge n. 241 del 1990.  

47 Comma così modificato dall'art. 11, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 
106. 

48 Lettera così modificata dall'art. 41, comma 12, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133. 
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c) il pagamento di una somma aggiuntiva rispetto a quelle di cui al 
comma 6 pari a 1.500 euro nelle ipotesi di sospensione per lavoro irre-
golare e a 2.500 euro nelle ipotesi di sospensione per gravi e reiterate 
violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro.49 
50 

5. E' condizione per la revoca del provvedimento da parte dell'orga-
no di vigilanza delle aziende sanitarie locali di cui al comma 2: 

a) l'accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro 
nelle ipotesi di gravi e reiterate violazioni delle disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro; 

b) il pagamento di una somma aggiuntiva unica pari a Euro 2.500 ri-
spetto a quelle di cui al comma 6. 

6. E' comunque fatta salva l'applicazione delle sanzioni penali, civili 
e amministrative vigenti. 

7. L'importo delle somme aggiuntive di cui al comma 4, lettera c), 
integra la dotazione del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, ed è destinato al fi-
nanziamento degli interventi di contrasto al lavoro sommerso ed irre-
golare individuati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g), della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296.51 

 
49 Lettera così sostituita dall'art. 11, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
50 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

51 Nel presente provvedimento le parole "Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale" e "Ministero della salute" sono state sostituite dalle parole "Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali", e le parole "Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale" e "Ministro della salute" sono state sostituite dalle parole "Mini-

(segue) 
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8. L'importo delle somme aggiuntive di cui al comma 5, lettera b), 
integra l'apposito capitolo regionale per finanziare l'attività di preven-
zione nei luoghi di lavoro. 

9. Avverso i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 è 
ammesso ricorso, entro 30 giorni, rispettivamente, alla Direzione re-
gionale del lavoro territorialmente competente e al presidente della 
Giunta regionale, i quali si pronunciano nel termine di 15 giorni dalla 
notifica del ricorso. Decorso inutilmente tale ultimo termine il provve-
dimento di sospensione perde efficacia. 

10. Il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di so-
spensione di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a sei 
mesi nelle ipotesi di sospensione per gravi e reiterate violazioni in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e con l'arresto da 
tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di 
sospensione per lavoro irregolare.52 

11. Nelle ipotesi delle violazioni in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro di cui al comma 1, le disposizioni del presente articolo si appli-
cano nel rispetto delle competenze in tema di vigilanza in materia. 

11-bis. Il provvedimento di sospensione nelle ipotesi di lavoro irre-
golare non si applica nel caso in cui il lavoratore irregolare risulti l'uni-
co occupato dall'impresa. In ogni caso di sospensione nelle ipotesi di 
lavoro irregolare gli effetti della sospensione possono essere fatti de-
correre dalle ore dodici del giorno lavorativo successivo ovvero dalla 
cessazione dell'attività lavorativa in corso che non può essere interrotta, 
salvo che non si riscontrino situazioni di pericolo imminente o di grave 
rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi.53 

 

 
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali", ai sensi di quanto disposto dal-
l'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 

52 Comma così sostituito dall'art. 11, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 
106. 

53 Comma aggiunto dall'art. 11, comma 1, lett. e), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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CAPO III 
GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO 

SEZIONE I 
MISURE DI TUTELA E OBBLIGHI 

 
15 Misure generali di tutela 

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavo-
ratori nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso 

che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche 
produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e 
dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro ridu-
zione al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al pro-
gresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, 
nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e 
nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fi-
ne di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ri-
petitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è 

meno pericoloso; 
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o 

che possono essere, esposti al rischio; 
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi 

di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure 

di protezione individuale; 
l) il controllo sanitario dei lavoratori; 
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per 

motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad 
altra mansione; 
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n) l’informazione e formazione adeguate  per i lavoratori; 
o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei la-

voratori per la sicurezza; 
q) l’istruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza; 
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il 

miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso 
l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di 
lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e 
immediato; 

v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature,  impianti, con 

particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indi-
cazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante 
il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i 
lavoratori. 

 
16 Delega di funzioni 

1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non e-
spressamente esclusa, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed espe-

rienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, ge-

stione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria al-

lo svolgimento delle funzioni delegate; 
e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 
2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempe-

stiva pubblicità. 
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3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al 
datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato 
delle funzioni trasferite. L’obbligo di cui al primo periodo si intende 
assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifi-
ca e controllo di cui all’articolo 30, comma 4.54 

3-bis. Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il dato-
re di lavoro delegare specifiche funzioni in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di 
funzioni di cui al primo periodo non esclude l’obbligo di vigilanza in 
capo al delegante in ordine al corretto espletamento delle funzioni tra-
sferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al presen-
te comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate.55 

 
17 Obblighi del datore di lavoro non delegabili 

1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del 

documento previsto dall’articolo 28;  
b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione dai rischi. 
Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’arresto da 3 a 6 mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 € - art. 55, comma 1, lett. b) 

 
18 Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i 
dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attri-
buzioni e competenze ad essi conferite, devono: 

a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorve-
glianza sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo. 

 
54 Comma così modificato dall’art. 12, comma 1 del D.Lgs 3 agosto 2009, n. 106. 
55 Comma aggiunto dall’art. 12, comma 2 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 € - art. 55, comma 5, lett. d) 

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione 
delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione 
dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvatag-
gio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e 
delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 € - art. 55, comma 5, lett. c) 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione 
individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e prote-
zione e il medico competente, ove presente; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 € - art. 55, comma 5, lett. d) 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che 
hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano 
alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 € - art. 55, comma 5, lett. c) 

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme 
vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di 
igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispo-
sitivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 € - art. 55, comma 5, lett. c) 
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g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste 
dal programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico compe-
tente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente de-
creto;56 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’ammenda da 2.000 a 
4.000 € - art. 55, comma 5, lett. e) 

g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comu-
nicare tempestivamente al medico competente la cessazione del rappor-
to di lavoro;57 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 500 a 1.800 € - art. 55, comma 5, lett. h) 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in ca-
so di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di peri-
colo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o 
la zona pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un 
pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni pre-
se o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestra-
mento di cui agli articoli 36 e 37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di 
tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere 
la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave e immediato; 

 
56 Lettera sostituita dall’art. 13, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
57 Lettera aggiunta dall’art. 13, comma 1, lett. b) del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza 
e di protezione della salute; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’ammenda da 2.000 a 
4.000 € - art. 55, comma 5, lett. e) 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzio-
ne, copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), an-
che su supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, 
nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui 
alla lettera r). Il documento è consultato esclusivamente in azienda;58 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 750 a 4.000 € - art. 55, comma 5, lett. a) 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su 
supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5,e, su ri-
chiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne 
tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 
Il documento è consultato esclusivamente in azienda;59 

Sanzione 

Per la violazione della seconda parte, il datore di lavoro e il dirigente so-
no puniti con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 55, comma 5, lett. e) 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tec-
niche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o 
deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perduran-
te assenza di rischio; 

 
58 Lettera sostituita dall’art. 13, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
59 Lettera così modificata dall’art. 13, comma 1, lett. d) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
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Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 € - art. 55, comma 5, lett. c) 

r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per 
loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei 
luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del 
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di 
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quel-
li relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavo-
ro superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione degli infortuni 
sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni 
si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui 
all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione ob-
bligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124;60 

Sanzione 

Con riferimento agli infortuni superiori a 3 gg, il datore di lavoro e il di-
rigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 
a 4.500 € - art. 55, comma 5, lett. g) 
N.B. L’applicazione di tale sanzione, esclude l’applicazione delle sanzio-
ni conseguenti alla violazione dell’articolo 53 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 - art. 55, comma 6 
Con riferimento agli infortuni superiori ad 1 g, il datore di lavoro e il di-
rigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 
1.800 € - art. 55, comma 5, lett. h) 

 

 

 
60 Lettera sostituita dall’art. 13, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle 
ipotesi di cui all’articolo 50; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’ammenda da 2.000 a 
4.000 € - art. 55, comma 5, lett. e) 

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 
dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo 
grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di 
subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, 
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riu-
nione periodica di cui all’articolo 35; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’ammenda da 2.000 a 
4.000 € - art. 55, comma 5, lett. e) 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti or-
ganizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicu-
rezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica del-
la prevenzione e della protezione; 

Sanzione 

Per la violazione della prima parte, il datore di lavoro e il dirigente sono 
puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 € 
- art. 55, comma 5, lett. d) 

aa) comunicare in via telematica  all’INAIL e all’IPSEMA, nonché 
per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione 
nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o 
designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera 
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riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o desi-
gnati;61 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 50 a 300 € - art. 55, comma 5, lett. l) 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorve-
glianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica 
senza il prescritto giudizio di idoneità. 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 1.000 a 4.500 € - art. 55, comma 5, lett. g) 

1-bis. L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla co-
municazione a fini statistici e informativi dei dati relativi agli infortuni 
che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 
quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di sei mesi 
dall’adozione del decreto di cui all’articolo 8, comma 4.62 

2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione 
ed al medico competente informazioni in merito a: 

a) la natura dei rischi; 
b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione 

delle misure preventive e protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) i dati di cui al comma 1, lettera r) e quelli relativi alle malattie 

professionali; 
e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 1.000 a 4.500 € - art. 55, comma 5, lett. g) 

 
61 Lettera sostituita dall’art. 13, comma 1, lett. f) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
62 Comma aggiunto dall’art. 13, comma 2 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione 
necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, la si-
curezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche ammini-
strazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed 
educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di 
norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso 
gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai 
predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzio-
nari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimen-
to all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo 
giuridico. 

3-bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in 
ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 
23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti ob-
bligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei 
predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia ri-
scontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti.63 

 
19 Obblighi del preposto 

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, se-
condo le loro attribuzioni e competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavo-
ratori dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione 
collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro dispo-
sizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro su-
periori diretti; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con l’ammenda da 
400 a 1.200 € - art. 56, comma 1, lett. a) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

 
63 Comma aggiunto dall’art. 13, comma 3 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto ade-
guate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio gra-
ve e specifico; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 
200 a 800 € - art. 56, comma 1, lett. b) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situa-
zioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavora-
tori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il 
posto di lavoro o la zona pericolosa; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con l’ammenda da 
400 a 1.200 € - art. 56, comma 1, lett. a) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di 
un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni 
prese o da prendere in materia di protezione; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 
200 a 800 € - art. 56, comma 1, lett. b) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui 
persiste un pericolo grave ed immediato; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con l’ammenda da 
400 a 1.200 € - art. 56, comma 1, lett. a) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le 
deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di 
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protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si veri-
fichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della 
formazione ricevuta; 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con l’ammenda da 
400 a 1.200 € - art. 56, comma 1, lett. a) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto 
dall’articolo 37. 

Sanzione 

Il preposto è punito con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 
200 a 800 € - art. 56, comma 1, lett. b) 
N.B. la sanzione è riferibile ad ogni disposizione del presente decreto 

 
20 Obblighi dei lavoratori 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurez-
za e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ri-
cadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 
formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 

all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di la-
voro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed 
individuale; 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

c) utilizzare correttamente le  attrezzature di lavoro, le sostanze e i 
preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicu-
rezza; 
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Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a 
loro disposizione; 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al 
preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e 
d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza,  
nell’ambito  delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo 
l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pe-
ricolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza; 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di 
sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non 
sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicu-
rezza propria o di altri lavoratori; 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento orga-
nizzati dal datore di lavoro; 
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Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legisla-
tivo o comunque disposti dal medico competente. 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 59, comma 1, lett. a) 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o 
subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata 
di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del 
datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi 
che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di la-
voro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

Sanzione 

I lavoratori sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
50 a 300 € - art. 59, comma 1, lett. b) 
I lavoratori autonomi sono puniti con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 50 a 300 € - art. 60, comma 2 

 
21 Disposizioni relative ai componenti dell’impresa fa-

miliare di cui all’articolo 230-bis del codice civile e ai 
lavoratori autonomi 

1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del 
codice civile, i lavoratori autonomi che compiono opere o servizi ai 
sensi dell’articolo 2222 del codice civile, i coltivatori diretti del fondo, 
i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e 
i piccoli commercianti devono:64 

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di 
cui al Titolo III; 

 
64 Comma così modificato dall’art. 14, comma 1 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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Sanzione 

I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice 
civile, i lavoratori autonomi, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle 
società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli 
commercianti sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 60, comma 1, lett. a) 

b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli con-
formemente alle disposizioni di cui al Titolo III; 

Sanzione 

I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice 
civile, i lavoratori autonomi, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle 
società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli 
commercianti sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda 
da 200 a 600 € - art. 60, comma 1, lett. a) 

c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotogra-
fia, contenente le proprie generalità, qualora effettuino la loro presta-
zione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività in regime di 
appalto o subappalto. 

Sanzione 

I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice 
civile, i lavoratori autonomi, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle 
società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli 
commercianti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
50 a 300 € - art. 60, comma 1, lett. b) 

2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri delle 
attività svolte e con oneri a proprio carico hanno facoltà di: 

a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previsioni di 
cui all’articolo 41, fermi restando gli obblighi previsti da norme specia-
li; 

b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, incentrati sui rischi propri delle attività svolte, se-
condo le previsioni di cui all’articolo 37, fermi restando gli obblighi 
previsti da norme speciali. 
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22 Obblighi dei progettisti 
1. I progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli impianti rispet-

tano i principi generali di prevenzione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono at-
trezzature, componenti e dispositivi di protezione rispondenti alle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia. 

Sanzione 

I progettisti sono puniti con l’arresto fino a 6 mesi o con l’ammenda da 
1.500 a 6.000 € - art. 57, comma 1 

 
23 Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori 

1. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la con-
cessione in uso di attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione 
individuali ed impianti non rispondenti alle disposizioni legislative 
e regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Sanzione 

I fabbricanti e i fornitori sono puniti con l’arresto da 3 a 6 mesi o con 
l’ammenda da 10.000 a 40.000 € - art. 57, comma 2 

2. In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedu-
re di attestazione alla conformità, gli stessi debbono essere accom-
pagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione. 

Sanzione 

I fabbricanti e i fornitori sono puniti con l’arresto da 3 a 6 mesi o con 
l’ammenda da 10.000 a 40.000 € - art. 57, comma 2 

 
24 Obblighi degli installatori 
1. Gli installatori e montatori di impianti, attrezzature di lavoro o al-

tri mezzi tecnici, per la parte di loro competenza, devono attenersi alle 
norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai 
rispettivi fabbricanti. 
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Sanzione 

Gli installatori sono puniti con l’arresto fino a 3 mesi o con l’ammenda 
da 1.200 a 5.200 € - art. 57, comma 3 

 
25 Obblighi del medico competente 

1. Il medico competente: 
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e 

protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programma-
zione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione 
della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità 
psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei 
confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizza-
zione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di 
lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del la-
voro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi 
volontari di “promozione della salute”, secondo i principi della respon-
sabilità sociale; 

Sanzione 

Con riferimento alla valutazione dei rischi, il medico competente è pu-
nito con l’arresto fino a 3 mesi o con l’ammenda da 400 a 1.600 € - 
art. 58, comma 1, lett. c) 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 
41 attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici 
e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con 
l’ammenda da 300 a 1.200 € - art. 58, comma 1, lett. b) 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, 
una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sor-
veglianza sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguardia del se-
greto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi ri-
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sultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina 
del medico competente;65 

Sanzione 

Il medico competente è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con 
l’ammenda da 300 a 1.200 € - art. 58, comma 1, lett. b) 

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la do-
cumentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e con salvaguar-
dia del segreto professionale; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con l’arresto fino a un mese o con 
l’ammenda da 200 a 800 € - art. 58, comma 1, lett. a) 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, co-
pia della cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni ne-
cessarie relative alla conservazione della medesima. L’originale della 
cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto di-
sposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,  da parte del da-
tore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto 
da altre disposizioni del presente decreto;66 

Sanzione 

Per la violazione della lettera e), secondo periodo, il datore di lavoro e 
il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
500 a 1.800 € - art. 55, comma 5, lett. h) 
Per la violazione della lettera e), primo periodo, il medico competente 
è punito con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800 € 
- art. 58, comma 1, lett. a) 

f) 67 

 
65 Lettera sostituita dall’art. 15, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
66 Lettera sostituita dall’art. 15, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
67 Lettera abrogata dall’art. 15, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorve-
glianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti 
con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti 
sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta 
l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni 
analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con l’arresto fino a 2 mesi o con 
l’ammenda da 300 a 1.200 € - art. 58, comma 1, lett. b) 

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia co-
pia della documentazione sanitaria; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 600 a 2.000 € - art. 58, comma 1, lett. d) 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 
35, al datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione pro-
tezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i ri-
sultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e forni-
sce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione 
delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei 
lavoratori; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 600 a 2.000 € - art. 58, comma 1, lett. d) 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza 
diversa che stabilisce in base alla  valutazione dei rischi; la indicazione 
di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al dato-
re di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione 
dei rischi; 

Sanzione 

Il medico competente è punito con l’arresto fino a 3 mesi o con 
l’ammenda da 400 a 1.600 € - art. 58, comma 1, lett. c) 
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m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei 
lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della va-
lutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e re-
quisiti di cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. 

 
26 Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o 

di somministrazione 

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forni-
ture all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi all’interno della 
propria azienda, o di una singola unità produttiva della stessa, nonché 
nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, sempre 
che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto 
o la prestazione di lavoro autonomo:68 

a) verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 6, 
comma 8, lettera g), l’idoneità tecnico professionale delle imprese appal-
tatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi e alle 
forniture da affidare in appalto o mediante contratto d’opera o di sommi-
nistrazione. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo 
che precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti modalità:69 

1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commer-
cio, industria e artigianato; 

2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appaltatrice o 
dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità tecnico 
professionale, ai sensi dell’art. 47 del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, 

 
68 Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
69 Lettera così modificata dall’art. 16, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
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di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, 
n. 445; 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1000 a 4.800 € - art. 55, comma 5, lett. b) 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi 
specifici esistenti nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle 
misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria 
attività.  

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 750 a 4.000 € - art. 55, comma 5, lett. a) 

2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i 
subappaltatori: 

a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione 
dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto 
dell’appalto;  

b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi 
cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine 
di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse im-
prese coinvolte nell’esecuzione dell’opera complessiva. 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 € - art. 55, comma 5, lett. d) 

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il 
coordinamento di cui al comma 2, elaborando un unico documento di 
valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, 
ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze. Tale 
documento è allegato al contratto di appalto o di opera e va adeguato in 
funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. Ai contratti sti-
pulati anteriormente al 25 agosto 2007 ed ancora in corso alla data del 
31 dicembre 2008, il documento di cui al precedente periodo deve es-
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sere allegato entro tale ultima data. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano ai rischi specifici propri dell’attività delle imprese ap-
paltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. Nel campo di applicazione 
del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, e successive modificazio-
ni, tale documento è redatto, ai fini dell’affidamento del contratto, dal 
soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione 
dello specifico appalto.70 

Sanzione 

Per la violazione del primo e ultimo periodo, il datore di lavoro e il diri-
gente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi o con l’ammenda da 
1.500 a 6.000 € - art. 55, comma 5, lett. d) 

3-bis. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2,  
l’obbligo di cui al comma 3 non si applica ai servizi di natura intellet-
tuale, alle mere forniture di materiali o attrezzature nonché ai lavori o 
servizi la cui durata non sia superiore ai due giorni, sempre che essi 
non comportino rischi derivanti dalla presenza di agenti cancerogeni, 
biologici, atmosfere esplosive o dalla presenza dei rischi particolari di 
cui all’allegato XI.71 

3-ter. Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non coincide con il committen-
te, il soggetto che affida il contratto redige il documento di valutazione 
dei rischi da interferenze recante una valutazione ricognitiva dei rischi 
standard relativi alla tipologia della prestazione che potrebbero poten-
zialmente derivare dall’esecuzione del contratto. Il soggetto presso il 
quale deve essere eseguito il contratto, prima dell’inizio 
dell’esecuzione, integra il predetto documento riferendolo ai rischi 
specifici da interferenza presenti nei luoghi in cui verrà espletato 

 
70 Comma così modificato dall’art. 16, comma 2, lett. a) e b) del D.Lgs. 3 agosto 

2009, n. 106. 
71 Comma aggiunto dall’art. 16, comma 3) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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l’appalto; l’integrazione, sottoscritta per accettazione dall’esecutore, 
integra gli atti contrattuali.72 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da 2 a 4 mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 € - art. 55, comma 5, lett. d) 

4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di respon-
sabilità solidale per il mancato pagamento delle retribuzioni e dei contri-
buti previdenziali e assicurativi, l’imprenditore committente risponde in 
solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappalta-
tori, per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente dall’appaltatore o 
dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto naziona-
le per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) o 
dell’Istituto di Previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). Le disposi-
zioni del presente comma non si applicano ai danni conseguenza dei ri-
schi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o subappalta-
trici. 

5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazio-
ne, anche qualora in essere al momento della data di entrata in vigore del 
presente decreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione dei contratti di 
somministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 1677 del co-
dice civile, devono essere specificamente indicati a pena di nullità ai sen-
si dell’articolo 1418 del codice civile, i costi delle misure adottate per e-
liminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro derivanti dalle interferenze delle lavora-
zioni. I costi di cui al primo periodo non sono soggetti a ribasso. Con ri-
ferimento ai contratti di cui al precedente periodo stipulati prima del 25 
agosto 2007 i costi della sicurezza del lavoro devono essere indicati entro 
il 31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti siano ancora in corso a ta-
le data. A tali dati possono accedere, su richiesta, il rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sinda-

 
72 Comma aggiunto dall’art. 16, comma 3 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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cali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazio-
nale.73 

6. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione 
dell’anomalia delle offerte nelle procedure di affidamento di appalti di 
lavori pubblici, di servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti 
a valutare che il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al 
costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve essere 
specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle carat-
teristiche dei lavori, dei servizi o delle forniture. Ai fini del presente 
comma il costo del lavoro è determinato periodicamente, in apposite ta-
belle, dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sulla 
base dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata 
dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle norme in mate-
ria previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle 
differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, 
il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del 
settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione.  

7. Per quanto non diversamente disposto dal decreto legislativo 12 
aprile 2006 n. 163, come da ultimo modificate dall’articolo 8, comma 
1, della legge 3 agosto 2007, n. 123, trovano applicazione in materia di 
appalti pubblici le disposizione del presente decreto. 

8. Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o 
subappalto, il personale occupato dall’impresa appaltatrice o subappal-
tatrice deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento corre-
data di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro. 

Sanzione 

Per ciascun lavoratore, il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 € - art. 55, comma 
5, lett. i) 

 
73 Comma così modificato dall’art. 16, comma 4 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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27 Sistema di qualificazione delle imprese e dei lavora-
tori autonomi 

1. Nell’ambito della Commissione di cui all’articolo 6, anche tenendo 
conto delle indicazioni provenienti da organismi paritetici, vengono indi-
viduati settori, ivi compreso il settore della sanificazione del tessile e del-
lo strumentario chirurgico, e criteri finalizzati alla definizione di un si-
stema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi, con rife-
rimento alla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, fondato sulla base 
della specifica esperienza, competenza e conoscenza, acquisite anche at-
traverso percorsi formativi mirati, e sulla base delle attività di cui 
all’articolo 21, comma 2, nonché sulla applicazione di determinati stan-
dard contrattuali e organizzativi nell’impiego della manodopera, anche in 
relazione agli appalti e alle tipologie di lavoro flessibile, certificati ai sen-
si del Titolo VIII, Capo I, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276.74 

1-bis. Con riferimento all’edilizia, il sistema di qualificazione delle 
imprese e dei lavoratori autonomi si realizza almeno attraverso la adozio-
ne e diffusione, nei termini e alle condizioni individuati dal decreto del 
Presidente della Repubblica di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g), del 
presente decreto, di uno strumento che consenta la continua verifica della 
idoneità delle imprese e dei lavoratori autonomi, in assenza di violazioni 
alle disposizioni di legge e con riferimento ai requisiti previsti, tra cui la 
formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro e i provvedimenti 
impartiti dagli organi di vigilanza. Tale strumento opera per mezzo della 
attribuzione alle imprese ed ai lavoratori autonomi di un punteggio inizia-
le che misuri tale idoneità, soggetto a decurtazione a seguito di accertate 
violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro. L’azzeramento del 
punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza 

 
74 Comma sostituito dall’art. 17, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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sul lavoro determina l’impossibilità per l’impresa o per il lavoratore au-
tonomo di svolgere attività nel settore edile.75

 
2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, che potrà, con le 

modalità ivi previste, essere esteso ad altri settori di attività  individuati 
con uno o più accordi interconfederali  stipulati a livello nazionale dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparati-
vamente più rappresentative, il possesso dei requisiti per ottenere la qua-
lificazione di cui al comma 1 costituisce elemento preferenziale per la 
partecipazione alle gare relative agli appalti e subappalti pubblici e per 
l’accesso ad agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico della finan-
za pubblica, sempre se correlati ai medesimi appalti o subappalti.76 

2-bis. Sono fatte salve le disposizioni in materia di qualificazione pre-
viste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi-
cazioni.77 

SEZIONE II 
VALUTAZIONE DEI RISCHI 

 
28 Oggetto della valutazione dei rischi78 

1. La valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche 
nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati 
chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve 
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi 

 
75 Comma sostituito dall’art. 17, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
76 Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 3 agosto 2009, 

n. 106. 
77 Comma aggiunto dall’art. 17, comma 1, lett. d) del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 
78 Per il differimento del termine di applicazione delle disposizioni di cui al pre-

sente articolo, vedi l'art. 8, comma 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi, anche, il comma 15-bis del mede-
simo art. 8, D.L. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 
122. 
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compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi partico-
lari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i 
contenuti dell'accordo europeo dell'8 ottobre 2004, e quelli riguardanti 
le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal decre-
to legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle diffe-
renze di genere, all'età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi 
alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la presta-
zione di lavoro e i rischi derivanti dal possibile rinvenimento di ordigni 
bellici inesplosi nei cantieri temporanei o mobili, come definiti 
dall’articolo 89, comma 1, lettera a), del presente decreto, interessati da 
attività di scavo.79 

1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 
è effettuata nel rispetto delle indicazioni di cui all'articolo 6, comma 8, 
lettera m-quater), e il relativo obbligo decorre dalla elaborazione delle 
predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, 
a far data dal 1° agosto 2010.80 

2. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a 
conclusione della valutazione, può essere tenuto, nel rispetto delle pre-
visioni di cui all'articolo 53, su supporto informatico e deve essere mu-
nito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici di cui 
all'articolo 53, di data certa o attestata dalla sottoscrizione del docu-
mento medesimo da parte del datore di lavoro nonché, ai soli fini della 
prova della data, dalla sottoscrizione del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e 
del medico competente, ove nominato, e contenere:81 

 
79 Comma modificato dall'art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 1, lett. a), della legge 1° otto-
bre 2012, n. 177. 

80 Comma inserito dall'art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
81 Alinea così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la 
salute durante l'attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri 
adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di redazione del 
documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di 
semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la comple-
tezza e l'idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli in-
terventi aziendali e di prevenzione;82 

Sanzione 

Per la violazione del primo periodo, il datore di lavoro è punito con 
l’ammenda da 1.000 a 2.000 € - art. 55, comma 4 

b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e 
dei dispositivi di protezione individuali adottati a seguito della valuta-
zione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a); 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 
55, comma 3 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il mi-
glioramento nel tempo dei livelli di sicurezza; 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 
55, comma 3 

d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da 
realizzare, nonché dei ruoli dell'organizzazione aziendale che vi deb-
bono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in 
possesso di adeguate competenze e poteri; 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 
55, comma 3 

 
82 Lettera così modificata dall'art. 18, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di pre-
venzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
o di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla 
valutazione del rischio; 

Sanzione 

Per la violazione del primo periodo, il datore di lavoro è punito con 
l’ammenda da 1.000 a 2.000 € - art. 55, comma 4 

f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i la-
voratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità pro-
fessionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispet-
tare le indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione dei 
rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto. 

3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è 
tenuto ad effettuare immediatamente la valutazione dei rischi elaboran-
do il relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio della 
propria attività.83 

29 Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi84 

1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento 
di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), in collaborazione con il re-
sponsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico compe-
tente, nei casi di cui all'articolo 41. 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’arresto da 3 a 6 mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 € - art. 55, comma 1, lett. a) 
Si applica la pena dell’arresto da 4 a 8 mesi se la violazione è commessa:

 
83 Comma aggiunto dall'art. 18, comma 1, lett. e), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
84 Per il differimento del termine di applicazione delle disposizioni di cui al pre-

sente articolo, vedi l'art. 8, comma 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi, anche, il comma 15-bis del mede-
simo art. 8, D.L. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 
122. 
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a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) 
e g); 
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a ri-
schi biologici di cui all’articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmo-
sfere esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di manutenzione, 
rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 
c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compre-
senza di più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore 
a 200 uomini-giorno 
art. 55, comma 2 

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione 
del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 
55, comma 3 

3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, 
nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modi-
fiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro signifi-
cative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 
grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione 
o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorve-
glianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale rielabora-
zione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipo-
tesi di cui ai periodi che precedono il documento di valutazione dei ri-
schi deve essere rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 
1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali.85 

Sanzione 

Il datore di lavoro è punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 € - art. 
55, comma 3 

 
85 Comma così sostituito dall'art. 19, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106. 
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4. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di 
cui all'articolo 26, comma 3, devono essere custoditi presso l'unità pro-
duttiva alla quale si riferisce la valutazione dei rischi. 

Sanzione 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 2.000 a 6.600 € - art. 55, comma 5, lett. f) 

5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavoratori effettuano la 
valutazione dei rischi di cui al presente articolo sulla base delle proce-
dure standardizzate di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f). Fino alla 
scadenza del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto interministeriale di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f), e, 
comunque, non oltre il 31 dicembre 2012 86, gli stessi datori di lavoro 
possono autocertificare l'effettuazione della valutazione dei rischi. 
Quanto previsto nel precedente periodo non si applica alle attività di 
cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d) nonché g).87  

6. I datori di lavoro che occupano fino a 50 lavoratori possono effettuare 
la valutazione dei rischi sulla base delle procedure standardizzate di cui al-
l'articolo 6, comma 8, lettera f). Nelle more dell'elaborazione di tali proce-
dure trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, e 4. 

6-bis. Le procedure standardizzate di cui al comma 6, anche con riferi-
mento alle aziende che rientrano nel campo di applicazione del titolo IV, 
sono adottate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 28.88 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività svolte 
nelle seguenti aziende: 

a) aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g); 

 
86 Per la proroga del presente termine vedi l'art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 

2012, n. 228. 
87 Comma così modificato dall’art. 1, comma 2 del D.L. 12 maggio 2012, n. 57, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 101. 
88 Comma inserito dall'art. 19, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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b) aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a ri-
schi chimici, biologici, da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, 
connessi all'esposizione ad amianto; 

c) 89 
 
30 Modelli di organizzazione e di gestione 

1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere effica-
cia esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridi-
che, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuri-
dica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere a-
dottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a at-
trezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle mi-
sure di prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soc-
corso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consulta-
zioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure 

e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie 

di legge; 
h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle 

procedure adottate. 
2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve pre-

vedere idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle 
attività di cui al comma 1. 

 
89 Lettera soppressa dall'art. 19, comma 1, lett.c), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto 
richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di at-
tività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze 
tecniche ei poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e con-
trollo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

4 Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema 
di controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento 
nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame 
e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adotta-
ti, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative 
alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occa-
sione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al 
progresso scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione azien-
dale definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema 
di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 
2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi 
ai requisiti di cui al presente articolo per le parti corrispondenti. Agli 
stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale pos-
sono essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6.  

5-bis. La commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro elabora procedure semplificate per la adozione e la ef-
ficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della sicu-
rezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure sono recepite con 
decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali.90 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al 
presente articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività 
finanziabili ai sensi dell’articolo 11. 

 

 
90 Comma aggiunto dall’art. 20, comma 1 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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